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L’ITALIA A RISCHIO POVERTÀ
LE RIPERCUSSIONI SU FAMIGLIE E POVERI

Lo scenario
La crisi finanziaria internazionale sta avendo gravi ripercus-
sioni economiche e sociali nel nostro Paese e in tutta l’Europa.
È così pesante da far dire a qualche analista che si è giunti al
capolinea del modello liberista che ha governato la globaliz-
zazione nell’ultimo quarto del secolo scorso e nei primi anni
del nuovo. Guardando a questi fatti dal punto di vista dei po-
veri, sorgono spontanei interrogativi e riflessioni. Il rischio è
che l’intervento pubblico a salvataggio degli istituti di credito,
certamente non immotivato, finisca per gravare solo sulle spal-
le del contribuente. Una sorte anche più pesante incombe sui
poveri del Sud e dell’Est del mondo. Molto probabilmente ve-
dranno chiudersi le porte degli aiuti internazionali allo svilup-
po e delle altre misure che permetterebbero di raggiungere gli
Obiettivi di Sviluppo del Millennio: cancellazione del debito
estero dei Paesi in via di sviluppo, fissazione di regole com-
merciali più eque che non penalizzino i più poveri e accanto-
namento di tutte le altre azioni previste.

In Italia: famiglie a rischio
La questione centrale resta dunque la lotta alla povertà. In Ita-
lia riguarda milioni di volti e storie di cittadini e famiglie, che
sempre più si trovano in situazioni di precarietà o rischiano di
cadervi. Una questione che non può essere affrontata con col-
pi di genio e a effetto, ma solo con un piano nazionale struttu-
rato e permanente. Un piano che l’Italia non ha e non ha mai
avuto. Insieme alla Grecia e all’Ungheria siamo in Europa gli
unici Paesi non dotati di misure basilari di intervento. Più che
in altri Paesi europei, da noi vi sono grandi differenze fra chi
vive in un discreto benessere, chi lotta tutti i giorni per non ol-
trepassare la soglia della povertà e chi dentro la povertà ci
sta da tempo e non intravede nulla di nuovo nel futuro. Qua-
lunque emergenza (malattia, incidente d’auto, sopraggiunge-
re della non autosufficienza di un anziano ecc.) pone sempre
più persone a rischio di caduta nella povertà e nella necessità
di ricorrere a prestiti. Le famiglie indebitate sono passate, ne-
gli ultimi due anni, dal 24,6% al 26,0%. Il rischio povertà in-
combe in modo particolare su famiglie numerose, con cinque
o più componenti, famiglie con figli minori, famiglie con an-
ziani, soprattutto se non autosufficienti, e famiglie separate o
divorziate con una donna a capo famiglia. Il Paese appare
dunque come un Paese vulnerabile, con tante, troppe, fragi-
lità: un’imbarazzante divergenza tra Nord e Sud, che invece
di diminuire aumenta, la tragica carenza di innovazione, le
elevate disuguaglianze sociali ed economiche. Il reddito si
concentra ai vertici ed è diluito alla base.

Questione di scelte. Che fare?
Rispetto all’Italia, l’Inghilterra destina alla lotta all’esclusione
sociale 17 volte tanto: l’1,7% del Pil, contro il nostro 0,1%. In
Europa, la media è dello 0,9%, nove volte più dell’Italia. Che
avrà pure problemi di spesa, ma è un dato di fatto che questa
spesa non abbia mai seriamente toccato da vicino i poveri.
Questa è una questione di scelte, quindi di politica, di ricerca
convinta e di decisa costruzione del bene comune. Assistia-
mo, in questi giorni, a montagne di soldi pubblici che, con il
giusto accordo di tutti, corrono al capezzale della grande fi-
nanza e delle imprese in crisi per tentare di mettere in atto un

salvataggio. Perché non fare altrettanto per soccorrere concre-
tamente chi sta nel bisogno grave e lotta quotidianamente per
sopravvivere all’indigenza e alla precarietà? Perché non tenta-
re una vera e seria alleanza tra politica, società, terzo settore
e associazioni di volontariato? Purtroppo, come già eviden-
ziato, le misure finora adottate dai vari governi che si sono al-
ternati sono risultate inefficaci. Pensiamo, ad esempio, alla re-
cente Social Card proposta dall’attuale governo: è uno stru-
mento positivo, ma non sufficiente. Va in favore degli anziani
ultra 65enni o dei minori di tre anni ed è finanziata dai contri-
buti di enti economici e aziende e non dalla fiscalità genera-
le. Ancora una volta uno strumento parziale ed emergenziale
che lascia fuori le persone in situazioni di disagio estremo.
Servirebbero, invece, risposte multidimensionali, complesse e
integrate, di tipo economico, sociale, sanitario, previdenziale,
fiscale e occupazionale.

Qualche esempio
• È indifferibile l’adozione di una misura universale di soste-
gno al reddito.
• Nel Mezzogiorno occorre investire subito in servizi pubblici
essenziali.
• Il fondo nazionale per le politiche sociali va potenziato, in
modo tale che Regioni ed enti locali siano stimolati ad attivare
o a rendere sempre più accessibili i servizi sul territorio.
• Va approntato un rigoroso piano di definizione e attivazio-
ne progressiva dei livelli essenziali delle prestazioni in tutto il
territorio nazionale, a partire dal diritto a un reddito minimo,
dal segretariato sociale, dal diritto a un’accoglienza di prima
necessità in caso di perdita della dimora.
• Va assunta come priorità la tutela della non autosufficienza
di anziani e portatori di handicap, emergenza per molte fami-
glie italiane.
• Davanti alla crisi degli alloggi, non può essere abbandona-
ta la logica dell’intervento pubblico, in termini di sostegno agli
affitti, garanzia ai proprietari che accettino di locare i loro im-
mobili a canone concordato, mantenimento, riqualificazione e
potenziamento del patrimonio di edilizia pubblica a favore
delle famiglie meno abbienti. In questa cornice si inserisce l’8°
Rapporto “Ripartire dai poveri” realizzato da Caritas Italiana
e Fondazione Zancan. Le proposte formulate nascono proprio
dalla consapevolezza che occorre prendere in mano il proble-
ma complessivamente, evitando di farne una questione margi-
nale e settoriale. Le due proposte di azione si collocano in
questa prospettiva. La prima nasce dalla constatazione che le
relativamente poche risorse (rispetto ad altri Paesi) che dedi-
chiamo alla spesa per l’assistenza sociale possano comunque
dare un contributo significativo, se orientate e qualificate. La
seconda proposta nasce dalla transizione, in qualche modo
storica, che vede il nostro Paese da anni interrogarsi sul pro-
prio assetto istituzionale e costruire nel tempo condizioni fede-
raliste per una più sostanziale condivisione di solidarietà da
parte delle istituzioni, a tutti i livelli, centrale e locale.

Uno sguardo sul campo: i centri di ascolto
Da un monitoraggio su 80.000 persone che nel 2007 si sono
rivolte a 362 centri di ascolto Caritas a livello diocesano, zo-
nale e parrocchiale, è emerso che i due terzi sono cittadini
stranieri. In gran parte provengono dall’Europa orientale, in
particolare dalla Romania, o dal continente africano, soprat-
tutto dall’Africa settentrionale; quasi i due terzi dei cittadini



stranieri sono risultati in possesso di permesso di soggiorno o
in attesa di riceverlo. Ai centri di ascolto del Nord e del Cen-
tro si sono presentati soprattutto stranieri, mentre in quelli del
Mezzogiorno si è verificata una crescita della presenza di ita-
liani. Tale dato è da mettere in relazione soprattutto alla forte
presenza di immigrati nelle regioni centro-settentrionali, ma
anche alle maggiori difficoltà economiche della popolazione
italiana nelle regioni meridionali. Fra gli utenti italiani si ri-
scontra una maggiore incidenza di problemi familiari dovuti a
separazioni e divorzi. Il livello di istruzione degli utenti italiani
è inferiore a quello degli stranieri: tale dato conferma la rela-
zione tra scarso livello di istruzione e povertà e il fatto che gli
immigrati siano generalmente in possesso di un bagaglio for-
mativo di un certo livello. Tra i problemi riscontrati, il più gra-
ve riguarda la condizione generica di povertà e la mancanza
di lavoro. La maggioranza delle persone si sono rivolte ai cen-
tri di ascolto per chiedere beni e servizi materiali per far fron-
te alle necessità quotidiane, ma molte persone hanno formula-
to richieste di sussidi economici e lavoro. Gli interventi effet-
tuati dai centri hanno inoltre riguardato problemi familiari e di
salute. I dati rilevati manifestano la persistenza della povertà
“classica”, legata alla mancanza di lavoro, all’insufficienza (o
alla mancanza) del reddito, alle difficoltà abitative, alle diffi-
coltà relazionali e di salute.

Povertà, impoverimento, esclusione sociale
Anche alla luce di questi dati occorre distinguere il fenomeno
consolidato della povertà dal processo di impoverimento ge-
nerale che ha colpito negli ultimi anni la classe media e medio-
bassa. Nel corso degli ultimi anni si è registrato un notevole
deterioramento nella disponibilità di risorse economiche. Tale si-
tuazione ha costretto la maggioranza delle famiglie a modifi-
care tenore di vita, qualità e quantità dei consumi, fruizione del
tempo libero ecc. Questo non significa che tutte siano diventa-
te oggettivamente povere. Povera è la persona che non dispo-
ne di risorse e di strumenti per la propria autorealizzazione e
che, insieme, non riesce a inserirsi vitalmente e attivamente nel-
l’organizzazione sociale, offrendo il proprio contributo alla rea-
lizzazione del bene comune. Il termine “esclusione” esprime
proprio il mancato inserimento nella vita sociale. In alcuni casi
dipende da una scelta personale, come in particolari situazio-
ni di “barbonismo”. In altri, l’esclusione è conseguenza di limi-
tazioni fisiche o psichiche. Molto più frequentemente siamo in
presenza di esclusioni subite da parte della società, nel senso
che queste persone non contano, non sono recepite come por-
tatrici di valori, non sono prese in considerazione, sono consi-
derate inutili e, anzi, un peso per la società. In sostanza, anche
se il concetto di povertà non coincide con quello di esclusione
sociale, l’esperienza ci dice che molto spesso i poveri sono ta-
gliati fuori dai processi decisionali e dalla cittadinanza attiva.
La prevalente funzione pedagogica, che sta alla base di ogni
progettualità e azione della Caritas, ci chiede di rispondere a
questa crisi educando. Facendo cioè crescere nella quotidia-
nità forme sempre più diffuse di denuncia, di responsabilità, di
coinvolgimento e di impegno per la giustizia e la solidarietà.

Tratto, per gentile concessione, da SocialNews 2008;10:11.

Vittorio Nozza
Direttore della Caritas Italiana

PERDERE L’ANIMA

L’altro giorno (nel momento in cui questa Rivista arriverà ai
suoi lettori sarà ormai passato anche un mese) c’è stato, a
Guidonia, un pestaggio-linciaggio a carico di quattro rome-
ni, incolpevoli, per punizione contro uno stupro perpetrato
da altri romeni: il principio transitorio dell’eguaglianza. Nei
fatti, solo un tentativo di linciaggio, fermato da una saraci-
nesca, dunque un non-evento; ma nello spirito delle cose, e
nelle intenzioni dichiarate (appendiamoli tutti - stranieri di
merda - la prossima volta con la benzina) niente di diverso
da un linciaggio autentico (NB: poi ci hanno riprovato, sta-
volta sui veri colpevoli, già nelle braccia della legge. Si ve-
de che proprio l’idea gli piaceva, a Guidonia). 
Un non-evento è stato anche il mini-massacro -solo 6 neri
morti- eseguito qualche mese fa coi kalashnikov nel napole-
tano (dalla camorra? per punire una disobbedienza sul lavo-
ro? nero anche quello, no? non se ne è poi saputo più nien-
te); così come solo un mezzo-evento (non è morto nessuno) è
stato l’assalto-incendio al campo rom in qualche comune del
Lazio che neanche mi ricordo più. Anche il maghrebino la-
sciato morire annegato, o meglio non lasciato risalire a riva
finché morte ne segua, così come l’indiano bruciato vivo al-
la stazione di Nettuno finiranno presto per uscire dalla me-
moria collettiva.
Certo, l’immigrazione è un problema: ma i romeni non sono
nemmeno extracomunitari, nemmeno immigrati, sono euro-
pei, solo poveri più poveri dei nostri poveri. A questi poveri
dunque i nostri poveri si sentono troppo superiori, e diversi,
abbastanza da pensare di potersi permettere l’idea succu-
lenta di linciarli. Di punirli. Italiani brava gente. 
Molto meno di cent’anni fa, i poveri italiani brava gente an-
davano a cercare non fortuna, ma solo un po’ di moneta,
fuori dei confini, anche a piedi, in Svizzera o in Austria o in
Francia, come ambulanti o come operai, o a morire in mi-
niera. Ancora cinquant’anni fa eravamo quasi tutti poveri.
Qualcuno più, qualcuno meno; ma nessuno pensava di lin-
ciare nessuno. Era l’umiltà derivata dalla miseria, quindi dal-
l’abitudine a subire, che ci rendeva (in apparenza o in so-
stanza?) più buoni. 
Il passato, certo, sembra sempre migliore del presente: ma
ancora pochi anni fa la computazione matematica del nostro
“capitale sociale”, fatto soprattutto di solidarietà, forniva dei
numeri (oggettivi) migliori di adesso. Adesso il capitale socia-
le si è disperso. Adesso ognuno vede solo se stesso; ci si ri-
piega sulla propria realtà; anzi sul proprio particulare; al
massimo sui contratti e sulle opportunità della propria catego-
ria. Tutto si conta in danaro. E chi ha danaro non può fare a
meno di volerne fare di più. E non importa che il potere d’ac-
quisto di ciascuno, in tutti questi anni, sia cresciuto di molte
volte. Malgrado tutto siamo tutti più ricchi; malgrado tutto ci
sentiamo tutti più poveri. 
Oggi l’attesa di vita è di molti anni più lunga; il Sistema Sa-
nitario Nazionale cura tutti, anche i sani. I tumori che, cin-
quant’anni fa, bastava loro una carezza e la creatura mori-
va, oggi guariscono quasi tutti. Si nasceva e si moriva senza
uscire dal paese; e anche senza saper leggere e scrivere.
Oggi guai non essere andati almeno una volta alle Seychel-
les; e ci sono file di ore alle grandi mostre d’arte; e Venezia
e Firenze sono diventate inabitabili per via dei visitor. 
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Pensavamo che l’istruzione per tutti, la salute per tutti, il voto
per tutti, la casa di proprietà per tutti, la libertà di pensiero
per tutti, la libertà sessuale per tutti, l’accesso alla felicità
per tutti, le pari opportunità, la crescita esponenziale delle
conoscenze, fossero delle mete degne dell’uomo. Ma rag-
giunte, o quasi, queste mete sembrano vuote, e caduche, e
sfuggenti. E a cosa ci serve poi tutto questo se per questo
abbiamo perduto la nostra anima? Anima? Che anima? L’a-
nima di tutti, l’anima dell’uomo; per il mio IO specifico, si
tratta dell’anima degli uomini che mi sono materialmente più
vicini, che parlano la mia lingua, che dividono la mia cultu-
ra; coi quali parlo, coi quali, volente o nolente, spartisco i
miei sentimenti; l’anima dei miei concittadini, l’anima degli
italiani. Che non si meravigliano più di niente, che accetta-
no l’ipocrisia come la crudeltà, il tradimento come la sopraf-
fazione, la corruzione della politica, la vendita del pubblico
al privato. 
Un’anima, un modo di sentire, di essere, in qualche modo e
in qualche parte, condivisa. C’è anche la mia anima, den-
tro, nell’anima che abbiamo perduto; ci sono anch’io, tra
quei poveri allievi di linciaggio di Guidonia. E ci sono an-
ch’io tra i leghisti arrabbiati. E ci sono anch’io tra gli specu-

latori della Sanità, e tra gli speculatori della Politica, che poi
sono materialmente le stesse persone; tra quelli che rubano,
perché i soldi non bastano mai, sulle prestazioni sanitarie
non fatte, sulle indicazioni mediche inventate, sulle Cliniche
convenzionate che fioriscono come fiori, sulle opere pubbli-
che che si sfasciano, costruite sui terreni che franano sotto il
loro peso; e quelli che rubano sopra a questi che rubano,
perché altrimenti a cosa servirebbe essersi guadagnati un
ruolo pubblico? 
Lo spirito - africano - di Ubutu, vuole che si sia umani solo at-
traverso l’umanità di altri esseri umani. Non credo che que-
sta sia solo la voce di uno spirito africano, se non perché
l’Africa è la culla dell’uomo. Siamo tutti architetti e tutti inqui-
lini della nostra cultura, tutti costruttori e tutti fruitori. Ne sia-
mo tutti responsabili. Anche, e specialmente, noi medici. An-
che, e specialmente (forse) noi pediatri. Ciascuno è respon-
sabile dell’anima di tutti. Perderla, conservarla, farla cresce-
re. Così almeno credo, ed è per questo che mi è accaduto
di non poter fare a meno di scriverne, di quest’anima che
sento perduta. 

Franco Panizon
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